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MAINI 



AVVERTENZA 



Il seguente scrìtto, come indica la sua^ 
data, fu composto già da parecchi mesi. Esso 
rimase finora inedito per il dubbio natomi 
elle' meno opportuno fosse il pubblicarlo al- 
lorquando si discorreva di trattative eh* era* 
no. in corso. La ultima pubblicazione dei do- 
cumenti diplomatici risguardanti gli affari di 
Roma, ha rimosso ogni dubbio. Si conferma 
che la politica della Francia è Toccupazione 
a tempo indeterminato del territorio romano. 
Il pretesto è di proteggere gP interessi cat- 
tolici, cui r Italia non intende di offendere ; 
ma in fatto si vuol fare del papato uno stro- 
mento della propria politica, e tenere V Ita- 
lia debole ed incerta delle proprie sortì, per 



renderla dipendente. Cosi la qoislione romif- 
na si complica con -tutte le altre d' Europa 
e le aggrava* 

Kegli otto mesi che scorsero dalla data 
di questo scritto, nessun fatto accadde che 
possa indebolire la forza degli argoménti 
adoperativi. Anzi, all' interno e fuori, ne ac- 
cadevano piuttosto tali da avvalorarli maggior- 
mente. 

Air interno, il provvisorio ne danneggia 
sempre colla crescente baldanza di Roma ad 
ispirare al clero il suo sistema di ostilità 
sistematica air Italia. 

AI di fuori, la rivoluzione spagnuola deve 
aver creato a Madrid migliori disposizioni a 
fare finita la quistione romana; mentre l'Au- 
stria, costretta a lottare in casa sua col clero 
cattolico, deve pur veder con piacere che il 
papato cessi di essere un potere politico e Ja 
chiesa cattolica di avere ingerenze nelle cose 
civili. Al pari dell'Austria, la Prussia e Y In- 
ghilterra farebbero' buon viso ad una soluzio-- 
ne, la quale potrebbe contribuire al mante- 
nimento della pace generale. 

Poi, all'appressarsi del Concilio, noi dob- 
biamo mostrare ai cattolici di buona fede. 
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che siamo pronti ad offrire guarentìgie per 
r indipendenea della chiesa, come tale; ma 
nel tempo medesimo risoluti a non tolle- 
rare nel mezzo deir Italia un nemico della 
sua esistenza -politica indipendente. 

Piuttosto che lasciare ogni cosa sospesa, 
bisogna dire al mondo francamente (In dove 
giunge il nostro spirito di conciliazione e quello 
su cui non saremmo mai per transigere. 

Abbiamo insomma bisogno di accoppia- 
re la prudenza! alla fermezza» di essere riso- 
luti per mostrarci prudenti. Dobbiamo p<à 
anche dire schietto a tutti i partiti in Italia 
quello che vogliamo; affinchè i ragionevoli, 
accettando il programma del governo, sieno 
una forza per esso, e gli altri possano veni- 
re francamente considerati quali avversarli. 
' V indeterminato può giovare in politica 
fino a tanto che l'oggetto delle nostre aspi- 
razioni è ancora lontano; ma esso è causa 
di debolezza e di mala riuscita, allorquando 
si tratta di fondare qualcosa di stabile. 

Nella quistione romana e' è appunto 
troppo ancora d'indeterminato. Le parole: Rch 
ma capitale d' Italia, d'accordo colla Fran- 
cia, che non lo vuole, mezzi morali per an- 
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darci, diriUo nazionale da farsi valere, sono 
ormai divenute frasi insigniflcanM per tutti, 
perchè significano troppo e non hanno avu- 
to e non hanno fatti corrispondenti. Da co- 
testa ìndeterminatezia bisogna passare a 
qualcrosa di concreto. Il governo deve farlo, 
per mostrare che governa» e che alle aspi- 
razioni nazionali sa dare un valore pratico. 

Gjova che, dentro e fuori d' balia, tutti 
possano avere qualcosa di determinato da 
accentare o da respiiigere^ da discutere in 
ogni caso. 

In un paese educato alla scuola della 
diffidenza com' é V Italia, gioverà il dare 
qualcosa di determinato e preciso, attorno a 
cui schierarsi prò o contro. I sospetti di tut- 
ti i partili verso il governo e verso le perso- 
ne che lo compongono e yprso gli altri par-» 
tìtì, di questa maniera cesseranno. Si discu- 
terà su qualche cosa di positivo; e s' impa- 
rerà a farsi una vera politica nazionale. 

Al di fuori, vedendo che la nuova Italia 
ha una politica positiva, si fideranno più di 
lei, sicché non le mancheranno amici ed in 
certa guisa anche aiuti. Uno Stato nuovo ha 
più de* vecchi bisogno di affermare con qual- 
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che atto la sua politica» poiché cosi soltanto 
può {)rendere possesso della posizione che 
gli si compete nella società delle nazioni. 
Tanto più importa poi eh' esso lo faccia, al- 
lorquando si tratta^ come nel caso nostro, 
d' una quistione ad un tempo urgente e com- 
plessa nelle sue interne ed esterne rela- 
.iKioni. 

Gli uomini, i quali sapessero dare alla 
politica nazionale quei veri e determinati ca- 
ratteri che le convengono, tanto nei riguardi 
interni dello Stato nuovo, quanto nella sua 
posizione relativa alFesterno, non avrebbero 
minore merito di coloro che contribuirono a 
formarlo. 

Per uno Stato nuovo, il determinare la 
sua politica interna ed esterna è come l'uscir 
dì pupillo d'un individuo ; il quale deve medi- 
tatamente determinare la sua linea di condot 
ta. Allorché tutti avran veduto che uso sa fare 
della libertà, gli altri vedranno se possono 
intraprendere affari con lui. Ma l'importanza 
di seguire una linea determinata di condotta 
è per lui ancora maggior^ nell' interno della 
famiglia che non al di fuori. E questo é il 
caso dell'Italia, dove un gran numero di per- 
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sone, che possoqo influire in bene od in 
male, hanno bisogno di fissare le loro idee 
per operare al bene comune. La qnislione 
romana è appunto una di quelle, sulle quali 
urge che tulli fissino le loro idee; poiché 
interessi di tanta importanza non possono 
rimanere a lungo come un problema insolu- 
bile per una nazione. 

Udine 5 maggio 1869, 



Pacifico Valussi. 
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Roma è per l'iUIia quello che Roberto 
Peel diceva essere Tliianda per Tlnghilter- 
ra, cioè la sua grande difficoltà. 

Il Eiìinìslro ìndese non ha dello che 
fosse la sua impossibilità; polche, se gli uo- 
mini di Stalo inglesi avessero creduto im- 
possibile mantenere Tunioné dell'Irlanda col- 
ringhilterra, ci avrebbero rinunziato, come 
fecero delle loro colonie amf^rìcane e delle 
Isole Jonie« L'AustrFa stessa ha veduto Vìm- 
possibilità di mantenere in suo possesso il 
Lombardo-Veneto, e vi si e rassegnala; un 
pò* tardi è vero, per il suo medesimo inte- 
resse, n^a pure abbastanza presto per non 
correre il pericolo di rovinare se slessa colla 
sua ostinazione. 

Se uxìdi p2ivv impossibilità esistesse per 
r Italia riguisirdo a Roma, dovrebbe trovare 
degli uomini di Stalo, i quali osassero sfl- 
dàre T impopolarità . d*una rinunzia al posse- 
derla, e farla subire alla nazione, per il suo 
meglio. Ma non soltanto questa impossibilità 
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non. esiste per Tltalia; esiste anzi rìnipos- 
sibilità del contrario. Per quanto coloro che 
non sono in causa affermino, che l'Italia 
può fare senza di Roma e deve quindi ri- 
nunziarvi, a tutti quelli, amici o nemici no- 
stri, che ci hanno pensato, risulta evidente 
r incompatibilità dell'esistenza deirunità del- 
l'Italia con quella d'un principato assoluto, 
teocratico, cosmopolitico, avverso per necessi* 
là, nel suo mezzo. Tanto è vero che gli av- 
versarii dell'unifà dell'Italia credono tutti di 
potersi servire dì Roma per distruggeHa, e 
se ne servono di fatto; e che il principato 
cosmopolitico che ha sede in Roma crede 
impossibile la coesistenza propria e dell'Ita* 
Ha unita. 

Nessuno può credere che la nazione ita- 
liana Tinunzi alla propria esistenza per la 
difficoltà di Roma; ed ognuno deve anzi 
supporre, che essa lotterà fino alla Ane per 
esistere. C'è chi erede che nella lotta la na- 
zione italiana dovrebbe soccombere; ma no» 
può supporlo chi conosce il vero delle cose 
e chi pensa a certe necessità storiche. 

L' esistenza dell' Italia unita non è un 
fatto soltanto italiano ; è un fatto europeo, 
che sta nell'ordine storico generale. É un 
fatto, il quale poteva forse tardare a pro- 
dursi, ma che, prodotto una valtà,nonsi di- 
strugge più. Ci saranno ed anzi ci sono i 
sognatori di restaurazioni di case principe- 
sche, contro il diritto, l'interesse e la volontà 
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de'popoli. Costoro le C'ederanno possibUì, 
perchè le hanno vedute altre volte; ma ciò 
significherebbe che essi non comprendono 
punto e non sanno valutare le circostanze 
in cui quelle restaurazioni sono avvenute e 
la diversità di quelle circostanze ' dalle pre- 
senti. 

Appunto le restaurazioni del 1^14-1815 
sono una delle cause per le quali non po- 
trebbero ripetersi adesso, dopo ventanni di 
rivoluzioni e di guerre che hanno prodoMo 
in Italia lo stato presente, e dopo più di mez- 
zo secolo d*una costante e generale, tendenza 
a produrlo. La storia è comii un naviglio 
buon veliero e guidato da valente pilota, che 
bordeggia e fa lungo cammino per giungere 
ad un punto relativamente vicino quando i 
venti sono contrarii, ma pure uè si arresta, 
né ritorna indietro mai. Le restaurazioni 
del Ì814-i8i5 non furono prima di tutto 
complete; e poi erano possibili, perchè ri- 
spetto air assolutismo napoleonico ed alle 
usurpazioni della Francia sopra alle allre 
nazioni potevano parere un progresso. Ora 
le* restaurazioni dovrebbero non soltanto di- 
struggere runità e libertà nazionale in Ita- 
lia, e quindi essere un regresso assoluto» ma 
anche l'equilibrio europeo^ ed un ordine di 
fatti che esistono in tutta l'Europa. Gli ac- 
centramenti nazionali SÒDO nati in tutt^ l'Eu- 
ropa; e quello deiritalia n'è ad un tempo 
causa ed effett(^. Il reggimento rappresenta- 
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tivo, sia pure in modo incompleto, si è esleso 
a «tuasi tiilta TEuropa, e si é unito al prin- 
cipio di nazionalità. Quale concorso di cau- 
se, di forze, dMuter^ssi, di pregiudizii potreb- 
be distruggere questi faUi generali, che ten- 
dono piuttosto naturalmente ad estendersio- 
^ni giorno più, e guadagnano ormai anche 
rodente? 

E chi non deve vedere, se ia nazionali- 
tà, la libertà come principii d' una comune 
civiltà sono per l'Europa, oltrecchè connatu- 
rate a lei medesima, una forza di difesa con- 
tro le forze invadenti e sempre più gigante- 
sche della democrazia emigrante dalF Euro- 
pa in America, e dell'assolutismo barbarico 
asiatico, portato dalla Bussia Ano presso al 
centro di questa federazione di nazioni civi- 
li ? Il costituirsi deiritalia in nazione è forse 
dovuto a soli intet*essi italiani o non piuttosto 
anche ad interessi europei t Questa necessità 
cl>e sente TEuropa civile, alla cui controlle- 
ria ormai TAmerica, che fa da se, è dei tut- 
to sottratta; (juesta necessità di volgersi al- 
l'Oriente, di aprirvi le vie della civiltà, di 
portarlo nella sfera. delle sue influenze, po- 
teva permettere che nella . sua via, nel mezzo 
del Mediterraaeo, già altre volte centro del 
mondo civile e destinato a ridivenirlo, tro- 
vasse un popolo civilmente e politicamente 
decaduto, fino da quando fu lasciato solo a 
difendere la civiltà contro la barbarie otto-, 
mana? Il relroguardo di alcuni secoli fa non 
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diventa Tavariguardo di adesso? Chi può cre- 
dere che i progressi dell' incivilimento nel- 
rAfrica e nell'Asia abbiano da farsi senza la 
cooperazipne di quelle nazioni del Mediter- 
raneo, che altre volte più valsero a diffonclerlo 
verso rOccidente ? Chi può credere che sia 
un'interesse europeo la restaurazione ora in 
Italia de*duchi e de'papi ? In ogni caso, che i 
ciechi nostri avversarli si provino a distrug- 
gere la nostra unità; è una nazione intera 
che li aspetta a pie fermo e che ha acq/ji- 
stJBito il suo diritto dì esistere il giorno in cui 
ì suoi figli seppero anche morire» perchè la 
nazione vìvesse. 

L'Italia adunque, voleucjo esisjiere ed a- 
vendone il diritto, e la sua esistenza come 
nazione una ed indipendente essendo nell'or- 
dine storico europeo, non j/^ìò trovare in Ro- 
ma un ostacolo che; renda innpossibile la jsua 
esistenza, ma soltanto una difficoltà, una 
grave difficoltà da vincere, 

' Ora la politica prudente insegna a non 
esagerare di troppo ed a non valutare meno 
dei reale le difficoltà ; poiché togliere non si 
possono «che a questo patto di proporzionare 
gli sforzi per rimuoverle alle resistenze che 
tali difficoltà ci oppougona. 

È poi Roma, dirà taluno, questa grande 
difficoltà per l'Italia ? 

^Rispondiamo che la è : e ci yorrà poco 
a dimostrarlo. 
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Roma è realmente una grande diffìcol' 
ià per ritalia ; e tale che le impedisce di 
ordinarsi e di ricavare pronti ed interi i 
fruiti della sua unita e trasformazione po- 
litica. 

Non è già per Tltalia una quistione di 
esistenza il possedere o no qualcbeduna del- 
le jsue Provincie, o quelli che si chiamano i 
suoi naturali confluì. L'Italia può esistere 
come grande nazione, anche se è raccorcia- 
ta airintorno, anche se non possiede tutta 
sé stessa: altre nazioni si trovarono e si tro- 
vano in condizioni simili ed ebbero la pa- 
zienza di aspettare dal tempo e da un fa- 
vorevole concorso di circostanze roccasione^ 
di rettiflcare e compiere i loro contini» sen- 
za fare del possederli subito una quistione 
di vita, di morte. Ma Tltalìa non avrebbe 
potuto esistere come nazione, Anche TAu- 
stria, possedendo tanta parte di lei nel Ve- 
neto, vi si trovava accampata e trincierata, e 
minacciava di riconquistarla tutta ;k e non 
potrebbe esistere, fino a tanto che il potere 
temporale del papa rimane nel suo centro, 
richiamo perpetuo di stranieri sul suo territorio, 
e finché rinfranca la sua debolezza colFabu- 
sata religione ed adopera contro la nazione 
italiana persone influentissime sparse su tut-^ 
to il suolo italiano^ le quali credono loro 
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dovere di prestargli in ogni cosa cieca ob- 
bedienza e di ribellarsi alle leggi dello Sta- 
to, del quale nacquero suddite ed in cui 
hanno e vogliono averi) soggiorno ed una 
posizione sociale importante. 

Sia pure che il territorio attuale dello 
Stato pontificio, sebbene s'inframmetta alle 
parti più importanti e centrali del territorio 
italiano, non formi una gran parte di esso; sia 
pure che la sua esistenza ancora protratta per 

aualche tempo non distruggerebbe già quella 
eiritalia; sia pure che per quante carezze 
il papa faccia ai principi spodestati e pre- 
tendenti vecchi e nuovi^ per quante acco- 
glienze ai nemici dltalìa, per quanti tributi 
raccolga nel regno dltaUa, per quanti bri- 
ganti vi spinga, per quanto cospiri contro 
di lui con vescovi e preti, per quanto im- 
ponga come un dovere religioso il trasgre- 
direte leggi italiana e l'adoperarsi alla ro- 
vina dello Stato italiano, tutto ciò non con- 
duca mai alla soddisfazione dei più fervidi 
voti e delle più ardenti preghiere del santo 
padre di tutti i fedeli cattolici. Ma ciò non 
toglie, che <|uesta posizione del temporale e 
questa sua naturale ostilità non sia il peg- 
giore dei danni per ritalia. 

Essa divide la nazione in partiti, turba 
le coscienze timorose, semina la discordia 
non soltanto in tutti gli ordini sociali, ma 
tino nelle famiglie stesse» spinge alcuni alta 
superstizione, altri alla irreligione, sconvolge 
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Pordine morale, avvezza alla disobbedtenza 
alle leggi, piomba neirimmoralità tutto un 
ordine di cittadini, quale è il clero, e lo ren- 
de seminatore di scandali, suggeritore di re- 
sistenze ed inosservanze, predicatore ed ispi- 
ratóre di delitti, danneggia le amministra- 
zioni e le finanze deilo Stato, toglie la quie- 
te, la buona armonia e la fede nelfavvenire 
della patria, e quella concordie cooperazione 
di tutti al bene di tutti, senza di cui non 
c'è prosperila, benessere, civiltà, moralità e 
grandezza in una nazione. Essa obbliga il 
governo nazionale od a tollerare la infrazio- 
ne delle leggi, ciocché è un principio di de- 
moralizzazione sociale, ad aver l'aria di 
))erseci!tore per farle eseguire; lo potrebbe 
obbligare perfino à restringere le libertà, 
dacché una classe di persone, la più nemi- 
ca a liberlà, si fa un dovere religioso del- 
l'abusarla. Essa disturba lo Stato in tutto 
ciò ch'esso vorrebbe fare per l'assetto am- 
ministrativo, finanzidrio,' civile e politicagli 
la spendere migliaia di milioni, gl'impedisce 
di ricavarne altre migliaia, lo mantiene de- 
bole e povero, lo arresta sulla sua via, co- 
me le parassite vegetanti sul corpo d'un ba- 
stimento ritardano la sua velocità. 

Cotesti ed altri danni infiniti si potreb- 
bero dimostrare e valutare minutamente, se 
non foss^ero per sé evìdentf. I nemici. d'Ita- 
lia che hanno a Roma centro, asilo ed ispi- 
razione, ne sono essi medesimi tanto per- 
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soasi, che sperano, valendosi di queste «ir- 
mi scellerate, di poter tanto ottenere die 
per esse la rovina deU* Italia indipendente, 
libera ed una debba seguirne certa. 

È evidente che dall' nsare coleste arlì 
non cesseranno, Ano a che il potere tempo- 
rale del papa non sia distratto e lo Stato 
pontificio unito al régno d' Italia ; come è 
evidente che questa non potrà ristarsi, fino 
a tanto che non abbia conseguito un tale 
scopo, che non abbia rimossa la sua grande 
difficoltà 

Ora idi difficoltà è grande per T Italia, 
appunto perchè non le riesce di rimuoverla 
(la sola, e perchè te distruzione del potere 
temporale, sebbene sia già consumata nella 
conscienza dei popoli civili, è un grande 
latto, uno di quei fatti ch^ nop si compiono 
senza grandi opposizioni, senza grandi sfor- 
zi, senza molta arte e costanza e senza cer- 
te necessarie transazioni. 

Una lunga esistenza è per sé stessa una 
resistenza alla morte. Uoa novità, che è in 
sé stessa una rivoluzione, è difficile a farsi 
accettare senza una di qilelle violenze, che 
sono la giustizia di Dio esercitata dai popo- 
li, senza uno di quei fatti compiuti, che 
rappresentano nella storia i decreti della 
provvidenza pei credenti, quelli del fato per 
coloro che preferiscono l'idea della fatalità a 
quella dell'ordine. Se l'Italia potesse trovarsi 
sola a decidere una tale quistione, essa sa- 
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rebbè stala più presto trascinata alla solu- 
zione della provvidenza ; anzi lo fu più voi* 
le in tanti ripetuti, ma inutili tentativi. 

L-Italia non è però sola a sciogliere la qui- 
stione; e vi sono di quelli che, non provando 
per sé stessi nessuno dei danni gravissimi che 
proviamo noi dalla esistenza del principato 
teocratico ed assoluto di Roma, credono an- 
cora, sono interessali a voler lasciar cre- 
dere, che quella mostruosità religiosa e politica * 
abbia dei vantaggi per essi. Altri, ispirati da 
una falsa politica, non vogliono rinunziare 
al possesso di un'arma della quale sanno di 
potersi servire contro la nazione italiana; per 
quanto sappiano che quesf^arma è una jin- 
moralità. Ci sono di quelli che accetterebbe- 
ro volentieri lina soluzione, ma non vogliono 
darsi la briga di prepararla^ o non credono 
urgente di farloi o non si curano di quelle 
soluzioni che potrebbero disturbarli nel loro 
quietismo. Certo col togliere di mezzo il po- 
tere temporale non è tutto finito. Può esse- 
re una quistiòne che termina, ma che pro- 
duce molte altre quistioni. 

Può succedere come di chi tronchi il fusto 
di un albero rasente terra' senza estirpar- 
lo, che vede al suo piede e dalle sue ra- 
dici rigermogliare molti virgulti, i quali non da- 
ranno l'uggia dell'albero, ma altri fastidii 
di certo. Ogni Stato vedrà, abolito il potere 
temporale^ mutarsi in meglio le sue relazio*. 
ni colla chiesa cattolica; ma devonsi conside- 
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rare per Io appunto i nielli cangiamenti ne- 
cessarii^ E non tutti gli Stati si trovano di- 
sposti a miitare per far piacere all'Italia. 

Adunque la difficoltà esìste dentro e fuo-' 
ri detrUalia; e bisogna adoperarsi a scioglier- 
la con molta ponderatezza^ e tranquillità, fa- 
cendo tacere in noi . ogni passione, ogni, per 
quanto giusto, risentimento. 



Se la ponderatezza è necessaria ^er 
sciogliere la difficoltà di Roma, ciò non^i- 
gnifica che si abbia da posporne lo sciogli- 
mento, anzi che la si deve pensatamente af- 
frontare. Nessuno Stato, e meno che alcun 
altro uno Stato nuovo, può rimanere a lun- 
go in condizioni cosi incerte e poco tran- 
quillanti e disagiate soprammodo, quali so- 
no quelle fatte al regno d'Italia dalla so- 
pravivenza del potere temporale del papa. 

Dal pronunciamento e dalla annessione 
delle Rpmagne in poi, è stalo sempre il potere 
temporale la maggiore difficolta per il na- 
scente re^no d'Italia. Esso dovette arrestare 
sé medesimo alla Cattolica prima, poscia non 
potè acquistare le Marche e J'Umbria che a 
patti onerosi e confessando la sua dipenden- 
za dalla Francia che vpUe restituito Viterbo. 
Furono vani i tentativi per terminare la qui- 
stione, del Cavour prima, del Ricasoli poscia. 

2 ' . 
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Più tardi s'ebbe Aspromonte dairau lato^, 
dall'altro il brigaòtaggio foìneiìtato da Roma 
.anche col mezzo di a<vventur{erì spagnuoK 
ed altri stranièri. 

La convenzione dì settembre, se fu uti- 
le per preparare l'Europa alla necessità dì 
una cessione all'ltalra àeV Veneto, destò lo 
spirito regionale nella penisola e fece più 
urgente la soluzione delta quistione romana. 
I nuovi tentativi di Rieasoli per accordarsi 
con Roma nello spirituale, on4e agevolare 
la strada ad una soluzione amichevole nel 
t^porale, andarono a vuoto : giacché Roma 
papale accettava tutto come una restituzione 
a cui aveva diritto e pretendeva piuttosto 
che altro le si rendesse e non cessava un 
istante dallo accanimento delle sue ostilità. 
L'arrendevolezza verso Roma, quando potè 
parere una rinuncia al diritto d'Italia sopra 
una parte di sé stessa, diventò una vera mi- 
naccia di dissidii intemi; e di sospetto in 
sospetto si andò fino agli inopportuni, incon^ 
suiti ed impreparati movimenti deiraùtunno 
del 1867, ed alla umiliazione di Mentana, 
che lasciò pur troppo germi non pochi di 
dissidii in tutta Italia. Le agitazioni di .Bo- 
logna ed un certo sordo cospirare del gari- 
baldinismo degradalo in fazione, furono ti 
frutto di quel tentativo dovuto alla sussi- 
stenza della difficoltà di Roma. Questi so- 
spetti^ questi risentimenti poterono influire 
perfino sulla n>ala composizione dei partiti 
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politici nel Parlamentò, la cui maggioranza 
fu ridotta di continuo a scegliere il menò 
peggio, e con grande fatica tìesce ad un in- 
completo assetto finanziario e ad una mon- 
ca niforma amministrativa, ottenuti *con pic- 
coli spedienti e con rappezzamenti di leggi 
molte, le quali non escono da un concetto 
unico, armonico, ma si fanno come un'ope- 
ra d'intarsio lavorata da molti, senza che 
abbiano sott'ocòhio il disegno, od anche un 
concelto prestabilito. I partiti, sempre scom- 
posti nel Parlamento, cercano di reagire al 
di fuori e di mettersi sulla via dei pronun- 
ciamenti alla spagnuola. 

Ora tutto questo dipende dal rimanere 
insoluta la quistione romana; sicché princi- 
pi spodestati, clericali, autonomisti, regio- 
nalisti, repubblicani, tutti credono di poter 
cospirare contro gli ordini costituzionali dal- 
l'Italia prescelti e coordinati al sistema ge- 
nerale degli Stali europei, ed aspettano che 
si verifichi il voto del Bertani, che di tanti 
malcontenti se ne faccia uno solo, e questo 
conduca l'Italia al fallimento ed a quella su- 
prema discordia, da cui deve scaturire l'or- 
dine nuovo, secondo le idee sue e de' suoi 
amici; i quali devono essere fuori del Par- 
lamento, giacché in esso ei si confèssa di 
essere solo. . 

11 governo italiano ha avuto un bel mo- 
strarsi conciliativo verso la Francia e piegar- 
si a lutti i suoi voleri circa a Roma. Esso è 
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stito severo à'suoi per obbedire al governo 
francese» ha portato in pace V insaltante 
jamais^ che non è una dimostrazione par- 
lamentare del Rouher, ma la politica vera 
della Francia imperiale, ba assunto di pagare 
i debiti del papa mediante il governo fran- 
cese, il quale cosi ha perpetuato il suo di- 
ritto d'intervento nelle cose nostre : e dopo 
ciò, non ha da Roma nulla ottenuto, nemme- 
no un pacifico modi$s vivendi, da vieini che 
non si amano ma si tollerano. Ikalla Francia 
poi, la quale aveva insidiosamente violato la 
convenzione del settembre, coirintrodurre le 
milizie francesi neiresereito papalino, prima 
dell'Italia, non ottenne nemmeno il ritorno 
alla convenzione stessa collo $gombek*o delle 
sue truppe dallo Stato pontificio. Non si ac- 
contenta la Francia di avere messo soldati 
ed ufflziali de'suoi nell'esercito papale, di a- 
vere fortificato Roma e Civitavecchia, di pro- 
teggere i nemici dell'Italia che accorrono tutti 
a Roma a cospirare contro di lei. Essa vuole 
anche mantenere le sue truppe nello Stato, 
fino a tanto che il Parlamento italiano non 
abbia con solenne voto rinunziato a Roma 
anche per l'avvenire. Vuole insomma le ma- 
nifeste prove del vassallaggio dell'Italia e l'u- 
miliazione sua davanti a tutto il mondò ; vuo- 
le ciò che, non il regno d'Italia, ma il più 
^piccolo Stato d'Europa non accetterebbe mai. 
*Vuole peggio ancora, poiché simili preten- 
sioni non si possono accampare da nessuno 
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Stato verso un altro Slato amico, o che si 
voglia considerare per tale» ma sono un noiL 
dubbio indizio dintenzioni ostili a suo ri- 
guardo. La Francia considera V Italia tanto 
debole e sprovvista di alleanze e da lei ne- 
cessariamente dipendente, ette tocchi ad essa 
pagare per la Prussia e dare ai suoi vicini 
soddisfazione per i mal celati loro dispetti e 
risentimenti verso la nazione tedesca. 

Senza una tale spiegazione, la politica 
della Francia a nostro riguardo dovrebbe 
sembrare inesplicabile; poiché non si può 
credere di serbare Tamicizìa d'una nazione, 
offendendo deliberatamente e: di continuo, 
non soltanto i suoi interessi, ma anche il 
suo onore. 

La Francia non vuole soltanto mante- 
nere l'indipendenza del papa. Essa vuole 
piuttosto, col suo ' protettorato, del papa far- 
sene un suddito ed uno strumento per tutta 
la caltoUcità, e vuole che dalla parte sua 
non soltanto non ci sieno i Pirenei, ma 
neanche le Alpi. Questa politica aggressiva 
e prepotente è ormai troppo evidente» perchè 
se ne possa dubitare. 

Non bisogna acquietarsi all' idea, che la 
Francia voglia lo staiu gito durante il regno 
di Pio IX, prorogando la soluzione all'in- 
terregno; od all'assunzione di un nuovo pa- 
pa. Se ciò fosse, significherebbe la stessa 
cosa ; cioè che la Francia, non soltanto vuole 
conservare le sue truppe sul territorio ita- 
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liano, per farne un disagio ed una minac- 
cia a noi, ma manìenerè nella penisola il 
pretesto a*continui suoi interventi. E che! Ci. 
deve èssere una quistione internazionale, un 
pericolo per T Italia ad ogni marte di papa, 
ad ogni serrar di conclave, ad ogni capric- 
cio de* nuovi papa-re e deMoro porporati mi- 
nistri? Come potrebbe mai una nazione que- 
sto perpetuo é cotitinuo intervento nelle cose 
sue di altre potenti nazioni sopportare? Se 
lo dovesse tollerare, e lo potesse senza di- 
sciogliersi, non sarebbe questo il più mani- 
festo segno del suo vassallaggio? Che avreb- 
be giovato all'Italia la sua indipendenza ap- 
parente e la sua unità, se fosse di tal guisa 
condotta a non essere altro che una appen- 
dicffe deir impero francese? Cbe cosa potrebbe 
un'Italia simile per assicurare la libertà del 
Mediterraneo e de'suoi accèssi ? Che cosa per 
contribuire alle emancipazioni dell'Europa 
orientale ed alla civiltà delle coste africane? 
Quale importanza avrebbe dessa nel siste- 
ma degli Stati europei, e quanto la sua li- 
bertà sarebbe considerata utile dagli altri 
Stati? 

Ognuno può vedere da ciò che lo statu 
qi40 a tempo indeterminato non è una solu- 
zione, od e la peggiore delle soluzioni. E 
poi d' altra parte sarebbe anche una solu- 
zione impossibile. Lo statu quo lo si potreb- 
be immaginare quando almeno a Roma esi- 
stesse un governo regolare ordinato qualun- 
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q«e, Jion soggeUo ai caprìcci della infallibi- 
lità, alle contraddizioni dell' arbìtrio divino, 
alle ostinazioni della fede nell' impossibile, 
com' è quello del papa. Il governo italiano 
potrà comportarsi da buon vicino verso quel- 
lo del papa; 'ma è certo che quest' ultimo 
uofì si comporterebbe mai cosi verso V Ita- 
lia. Esso^ che protesta ancora per Avignone 
e per Parma e per il feudo di Nàpoli, vorrà 
riconquistare le petite provinole, accoglierà 
i principi spcMlestati ed i loro partigiani, con- 
tinuerà n^lle sue manovre contro il regno 
d' Italia, si servirà sempre dei vescovi e dei 
preti a' suoi danni. Il governo italiano sarà 
di necessità costretto a prendere le sue pre- 
cauziofìi; e quindi le cause ed occasioni di 
conflitti saranno frequentissime. Se l'Italia 
potesse comportarsi verso il vicino come fe- 
ce anni addietro la FraQcia imperiale verso 
il Portogallo, r Inghilterra verso la Grecia, 
la Svizzera verso il Priacipato di Neufcbatel, 
le potenze del Nord verso la Repubblica di 
Cracovia, ogni conflitto sarebbe presto finito. 
Ala ogni volta che T impunità assicurata del 
sovrano viciao io condurrà ad offendere il 
rjcgtto d' Italia, e che questo vorrà farsi ra- 
gione, troverà il braccio del protettore ad im- 
pedirlo. €i sarà adunque collo siatu quo 
sempre accesa tioa quistione fra V Italia e la 
Francia, ciocché equivale ad * una quistione 
europea, ad una causa permanente di rom- 
pere la pace* essendo impossibile che una 



^ 
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guerra tra la Francia e V Italia fosse mai, 
come dicono, localizzata. 

Adunqae le cose stanno così. L' Italia 
non può tollerare a luogo lo stcAu qu% sen- 
za che ne provengano a lei gravissimi danni 
e rovine, e non può sciogliere la qoistione da 
sé sola. La Francia non vuole, o non può 
scioglierla kieirunieo modo possibile, è man- 
tiene vòlontierì lo staiu quo per dominare il 
papa e r Italia ad un tempo, e farsene dei 
vassalli e strumenti. Ciò non può essere dagli 
altri Stati dell* Europa permesso, giacché po- 
trebbe tornare a gravissimo danno di tutti. 
Adunque non rimane che una sotuzione eu- 
ropea della quistiode romana. Una tale so- 
luzione poi chi e come deve proporla? 



IV. 



Una soluzione europea della quistione 
romana ha fatto mQstra più di una volta di 
volerla proporre la Francia ; ma non sembra 
che essa rabbia voluta proporre sul serio* 
giacché, appena fatta, abbandonò la sua pro- 
posta, in modo da non fare nemmeno mol- 
to onore alla serietà della sua condotta di- 
plomatica. Poi una soluzione europea, come 
pareva volesse proporla la Francia, non sa- 
rebbe il termine della quistione Romana, né 
di soddisfacimento deiritalia; poiché potreb- 
be tramutare la perpetuità dell* intervento 
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francese nella penisola, nella perpetuità del- 
Tintervento europea. Parrebbe quasi, che ii 
papa-re ed il regno d'Italia dovessero venire 
sottoposti ad una perpetua tutela. Altre po- 
tenze forse non vorrebbero proporre una so- 
luzione europea, per non correre il pericolo 
che la loro proposta non venisse accettata. 
.Non resta adunque altro, se non che la pro- 
ponga la parte pia interessata, che è V I- 
talia. 

Ora questa, per operare seriamente, de- 
ve fare una di quella proposte che del^baiìo 
parere generalmente accettàbili, sicché o sìa 
accettata definitivamente come soluzione eu- 
ropea immediata dalla diplomazia, o lo sia 
almeno dalla pubblica opinione, per guisa 
da mettere tutta la ragione dal proprio lato 
e da acquistare -con questo in forza e di* 
gnità e prepararsi cosi la soluzion€ non lon- 
tana e 'definitiva. 

É ciò possibile senza grandi sacrili- 
zii, senza impigliarsi nella rete diplomatica 
per modo da perdere la propria libertà d'a- 
zione? 

A nostro credere ciò é non soltanto pos- 
sibile, ma molto facile ed utile. 

Deve litalia, anche per le vie diploma- 
tiche, dimostrare prima di tutto alle potenze 
amiche ed in singolar modo agli Stati che 
per la loro posizione deggiono temere di 
una lolla europea che, rimanendo a lungo 
h coFe eòme sono, la quistione romana può. 



— 26 — 

diventare, cagione di una guerra europea, 
stantechò la è causa di continui disturbi al- 
ritalia ed impedimento alla sua deAnitiva 
costituzione, e di urti colia Francia, e stan- 
teclié nulla è Anito in Italia finché non è 
sciolta la quistione romana, nulla è stabile 
in Europa, finché non é scfolta ta quistione 
italiana. Potrebbe riuscire, se non indilTe- . 
rente, certo di meno immediato interesse 
agli Stati europei quello che accadesse nella 
penisola iberica, appartata dal resto nella 
regioilfe sud-occidentale dell'Europa; ma non 
è tale il caso dellltalia più centrale, ade- 
rente colla sua parte superiore alla Francia, 
alla Svizzera, alla Germania ed all'Austria, 
slanciala colla inferiore nel mezzo al Medi- 
terraneo, prossima colla Sicilia a Tunisi ed 
al passaggio per l'Egitto, avanguardo marit- 
timo verso rOriente e quindi implicata ed 
interessata in primo grado nella sèmpre ri- 
nàscente quistione orientale. 

Se ritalia é definitivamente restituita 
nella sua unità indipendente, diventa la na- 
turale rappresentante degli inleressi dell'Eu- 
ropa centrale e di quelli degli Stati secon- 
darii sul Mediterraneo e nell'Oriente; men- 
tre, se diventa un campo di battaglia tra la 
Francia e la Germania, od una dipendenza 
della prima, la poteoza che prevale in Ita^ 
Ha disturba e mette in pericolo tutti gì' in- 
teressi dell'Europa centrale e neutrale sul 
bi^cino del Mediterraneo ed in tutta la re- 
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gioiie sud-oriéiìtale. Né sarà difficile a di-- 
mostrare agli Slati, che hanno sudditi catto- 
lici, come i disturbi interni dell' Italia ca- 
gione della perpetua lite del regno col pa- 
pato, avranno il loro riflesso nei loro Stali 
medesimi. Non può a meno il regno di ri- 
spondere alle ostinate ostilità del papato con 
pari ostilità. Anche non lo volendo. Io Stalo 
viene ad essere trascinato in questa lotta 
per cagione di difesa, come lo provano falli 
troppo Dotorii di tutti i giorni. 

Per fare la pace bisogna essere in due; 
e quando V uno si mantiene costantemente 
ostile, com*è il caso di Roma papale e del 
clero italiano che ciecamente le obbedisce, 
raltra parte potrà come un marito bonario 
colla moglie bisbetica usare di molta pazien- 
za, confortarsi nell'idea di essere il più for- 
te, ma poi lascierà andare qyalche scap- 
pellotto, e farà tacere la male accoppiata con- 
sorte, per incompatibilità di temperamento 
si separerà da essa. Ne Tuna cosa, né V al- 
tra però succederà senza che il parentado ed 
il vicinato se ne immischino, senza che na- 
scano scandali, dissidii, contese anche al di 
fiiori^^oma papale ed il regdó d'Italia chia- 
meranm) del pari a testimonii e giudici dei 
torti dell'avversario, e delle proprie ragioni, 
ì vicini geograficamente e politicamele, i pa- 
renti che sono i cattolici. Questi ultimi, co- 
me i più interessati e più prossimi, faranno 
il chiasso. Risorgerà in tutti gli Stati • sotto 
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ta forma la più cruda e la più aspra la qui- 
sUone delle relazioni della Chiesa caltolica 
collo Stato, ed anche una certa recradescen- 
za di quisttoni religiose le quali scuotono pro- 
fondamente i popoli che vi 8i lasciano tra- 
scinare. Gli appelli del pap^ ai caltelici, le 
sue recriminazioni, V eco che troveranno le 
grida di soccorso 4eUa Roma papale, quan- 
do necessariamente si risponda alle, sue osti- 
lità con pari ostilità, il sollevarsi cba faran- 
no, per sentimento religioso, o per passio- 
ne politica, o per qualsiasi pretesto^ i suddi- 
ti cattolici di altri Stati, contro questa Italia 
che ili casa sua si difende, perchè avendo 
provato i piaceri delFesistenaa, vuole esistere 
ad ogni patto, disturberanno di certo anche 
gli altri Stati, i evi sudditi sono o tutti» od 
in parte cattolici. Pensino, costoro un' Ualia, 
che dal suo. stato presenjle di scomunicata e 
'd' indifferente pfenda sul serio anche la 
religione, diventi scismaticui, o piuttosto ri- 
manendo cattolica nel vero senso, consideri 
per un vero scisma la religione politica dei 
temporalisti \ e veggano se T agitazione pro- 
dotta in Italia per questo fatto^ che Bella si- 
tuazione presente dì lotta perpetua e già ini- 
ziato, e durando essa si produce da «sé, ri-, 
marra confinata, alla penisola, o non piutto- 
sto sì. comunicherà a 'tutta TEnropa. 

Pepsino ai disturbi poli ticonreligiosi che 
possono accadere in Italia e fuori, o piutto- 
sto che dovranno accadere ad una vacanza: 
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dei seggio poiìtiflcio, durante e dopo una 
elezione, ora che non è più a nessuno in- 
differente ehe vi segga questa o quella per- 
sona, che regga eoo questi o quei prìncipii, 
che obbedisca a certe, od a certe altre in- 
fluenze, e veggano, se anche sotto a questo 
rispetto la quistione romana non è una qui- 
stione loro propria. Hanno già veduto che la 
petulanza della corle romana non fu indiffe- 
rente in tempi recenti né alla Spagna, né 
alla Francia, né alla Svizzera, né al Belgio, 
né alla Prussia, né all' Inghilterra, né alla 
Russia, né airÀustria^ come non é indiffe- 
rente air Italia ; e possono comprendere co- 
me portando, in tempi agitati ed incerti, l'e- 
lemento politico*retigioso a complicare tutte 
le quisliMi interne ed internazionali dell'Eu- 
ropa, tutte si possono venir ad aggravare e 
si rendono più difficili a sciogliere politica- 
mente. Pensino alla perpetuazione del prò-, 
lettorato francese sul papato; e veggano, se 
questa dipendenza di fatto della infallibilità 
personale del capo della cattolicità é a loro 
TTìdifferente. Il successore di Pio IX, o sordo 
che sia ai consigli della Francia imperiale, 
od arrendevole, diventa un elemento di agi- 
tazione interna per tutti gli Stati europei. 
Dopo che si è tanto parlato della indipen- 
denza necessaria al papa^ e che questi non 
ha sapnto o voluto trovarla nella sua co- 
scienza religiosa, e suppone invece di averla 
intera nella sua sovranità temporale, la cui 
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esistenza dipende dalT unico suo protettore, 
dalla pazienza deli' Italia e da quella dei Ro- 
mani, chi sarà che possa credere indipen- 
dente sempre questo papa perchè dipende 
dalla Francia, invece che dair Italia? E se la 
supposta possibile dipendenza dall' Italia, con- 
tro la quale questa sarebbe pronta ad offrire 
le più ampie guarentigie air Europa, sarebbe 
per gli Stati cattolici, ed aventi sudditi cat- 
tolici, un pericolo grave, come mai può di- 
ventare lieve affatto questo medesimo peri- 
colo colla dipendenza assoluta e senza alcu- 
na guarentigia dalla Francia? 

Per questi ed altri motivi facili a tro- 
varsi e ad applicarsi singolarmente ai di- 
versi Stali nelle loro più prossime e neces- 
sarie conseguenze, a nessuno può riuscire 
indifferente la permanenza o la soluzione pa- 
cifica della quistione ronìana, e tutti anzi 
devono desiderare che si trovi e che l'Italia 
proponga una soluzione europea, cioè una 
soluzione atta a soddisfare i legittimi inte- 
ressi di tutti gli Slati europei. Se la solu- 
zione proposta dair Italia fosse giudicata aè- 
cettabtle, e diventasse anche una soluzione 
diplomatica e positiva, questa non sarebbe 
un fatto isolato e potrebbe influire sulla so- 
luzione pacifica delle altre quistioni interna- 
zionali europee. Anche sotto a tale aspetto 
adunque gli Stati più interessati al mante- 
nimento della pace, dovrebbero prestare a- 
scolto alle proposte dell'Italia. 
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In ogni caso è bene che questa faccia 
conoscere a tutti i governi ed alla opinione 
pubblica lo stato reale delle cose, le sue in- 
tenzióni conciliative, il suo modo di sóddii- 
sfare alle giuste esigenze di tutti, la sua di- 
sposizione a transigere in quello che si può 
^ senza disonore e senza offesa di maggiori in- 
teressi e diritti, la soluzione pratica insonv 
ma che c'è. Quand'anche le discussioni di- 
plomatiche e pubbliche non dovessero con- 
durre ad alcun risultato immediato, la posi- 
zione dell'Italia, dopo una proposta cosi so- 
lenne, sarebbe avvantaggiata, e la. diplomazia 
europea riproporrebbe forse più tardi all' Ita- 
lia quella stessa soluzione clie da lei le venn« 
oiFerla. 



V. 



La proposta dell'Italia deve essere tale 
che soddisfi prima di tutto sé stessa, assicu- 
ri la sua unità, indipendenza e libertà, la 
sua pace e tranquillità interna, le sue buone 
relazioni colf estero; che soddisfi gli altri 
Stati nell'interesse dei loro sudditi cattolici, 
1 quali vogliono vedere assiicurata la indipen- 
denza, la incolumità; la posizione comoda 
e decfoìrosa del capo della Chiesa cattolica e 
della rappresentanza delle diverse Chiese na- 
zionali attorno ad esso; che soddisfi il papa 
medesimo ed il suo contorno in queste me- 
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•desiale giuste esigenze, ina in riuirallro che 
in queste. In una parola la quistione si rV- 
duce a soddisfare' l'Italia cbe. propone e gli 
ailri Stali europei che devono accetlare -e 
guarentire, la soluzione. 

Che cosa vuole» e di che abbisogna es- 
senzialmente ritalia, e quale deve essere la 
sua condizione sine qua' non per un acco- 
modamento europeo? 

L'Italia non può % non deve volere me- 
no della cessazione per sempre del potere 
temporale del papa. Ogni proposta, ogni trat- 
tativa fuori di questa sarebbe impossibtie.Non é 
la più meno grande estensione del potere 
temporale quella che nuoce all'Italia, è l'e- 
sistenza di questo Stato anormale nel suo 
centro, od in una parte qualunque di lei. 
Piccolo «grande che sia in Italia uno Stato 
temporale del papa, comò lo fu sempre, è 
ora, e sarebbe in perpetuo il più ostinato e 
Aero nemico dell'unita nazionale dell'Italia. 
Abbiamo una storia di molti e molti secoli, 
che mai si smentisce e sempre si accorda 
con sé stessa, a provarlo; abbiamo tutto il 
pontificato di Pio IX, :di un buon . prete e 
forse non cattivo uomo : icd in cuor suo pio- 
babilmente nemmeno il peggiore degli ita- 
liani e più italiano di .coloro che pesano il 
loro patriottismo a contanti, die è. una ri- 
prova pratica» attuale» di tutti i giorni. Pio 
IX, tutti i papa-re, hanno avuto della buo- 
ne, e talora anche delle ottime qualità, ; 
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spidsso, si soìio céniraddeUi nette lem) etyf- 
uioni e nei (ero atti; ma ìmew ò catti- 
vi che fossero. nel téÉto, togiet 6 no nel- 
la toro oondoUa, non si odnlradéfssero mai 
di osteggiare tutti d'B^oi*tfa (fueflo Qualun- 
que cb^ avesse velluto ■ unire malia in tm 
solo SlatcL È nna verità tinto evidentemen- 
te dlmontri^ta àm fatti costanti; che se mai 
la mettesse in dùbliìo qualcnno di noi, sor- 
gerebbero immeétetamenle a dtirei torto tutti 
i parti^ni diel psrpa-fe. 

Pindiè ei9istera il potere temporale, esso 
osteggi0ra adunque sempre ronità naziona* 
le delPitàlia ; ^e la o^eggietia con tanto mag- 
giore aceanimonto, quanto piò sentirà la sua 
deiM)Ieka. Lo prerrarono tutti i papa-re, che 
chiamarono sempne gli stranieri aé invadere 
rilaKa^ e la dtedem a saeeheggiare at bar- 
liari, ogni «oda icliO'per la fortnàziohe d\i^ 
no Stato potente in Italia fe messa a peri- 
colo la loro esistènza come sovrani d'un 
territorio: Quello slesdo Gfnlio If, al quale 
ti pregiudizio dei semidotti vnole attribuire 
un patriottismo ch^ef^i non ebbe fiiaS, non 
proiHind^ ^€^0 storico grido! Fuòri i bar- 
barti se non dòpo che avera cfiiamato tutti 
r Attrflay^' a-'d«re a Venezia quel colpo fti- 
westo di' oni^n<m si rimise poscia mai più 
e fci it prifireipio 4eHa stia decàdeinza, a Vene- 
zia che pune era il più valido dtfénsoré del- 
ritalia contro ì barbari e dèlia cristianità 

contro i suoi nemici. E Pio IX airincontrc, 
3 
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dopo avere anch'egU proclamato il prmeipio 
che ogni nazione si ritirasse ad abitare eli- 
tra) ai naturali suoi confini, chiamo e chia- 
ma i barbari a.so$ten^*e il suo trono crol- 
lante da tutto runiverso; più cattolico ìu 
questo proposito di cercare i nemici deiri- 
talia in tutte le parti del mondo, che ftou 
come capo di una rriigione che meriti il 
nome di cattdica. È una fatalità inerente 
alla natura del potare temportlei dei papi di 
osteggiare ad oltranza «d in perpetuo Tunt- 
tà pazi(male deUltaìia ; e k> è tanto» die al- 
lorquando Gioberti prima del 1848 pensò ad 
un'unità qualsiasi, d*un'i4|ilia : tttdJvendenie 
alméno» della quale il, pana«re no». fesae ne- 
mico, imqiag^no la eonleuerazione : di prin^ 
cipi, di cui ^gli, il papa, fosse, il olP^o,. Tanto 
è vero che, col papa-re nèssuba ìndipeilddii- 
za ed unità nazionale era «emmeti^ imma- 
ginabile, che non sottoponesse tutta Fltalia 
alla sua supremQzia^ 

< Lascio ora pensai» ad ognuno. <|uale u- 
n ita questa sarebbe stata ! Napoleone Ul che 
sì fece plagiario di tale concetto sbagliato. e 
subito. dopo rinegato dai Gi^erti stesso, lo 
allargò nella . pace di Villafranca, e nel tem- 
po medesimo lo rese più mostruoso. Egli in- 
tendeva che il papa fòsse capo di una fede- 
razione di principi, nella quale fossero com* 
presi anche gli stranieri dominanti in Italia, 
sotto però il protettorato deirimpero france- 
se. Anche quel disegno falli e venne abban- 
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donato dal suo autore; al quale \mò fa co- 
modo di tenere divisa e dipendente l' Italia 
mediante il potere teioporale da lui protetto. 

Adiinque V Italia deve sempre mettere 
per prima candisione rabolizione del potere 
temporale, e dopo questo mostrarsi pronta a 
transigere eon quelli che Taiutaiio a distrug- 
gerlo. 

Nessuno di noi Italiani deve farsi illu- 
sione circa alla facilità di distruggere da soli 
il potere temporale . contro la volontà della 
Francia, o sola che sia od unita ad altri 
Stati . d'Europa. Il potere temporale ba tut- 
tora per alleati, contro la novità del Regno 
dltalia, il tempo della sua esistenza, ipre- 
giudizii religiosi e politici di mólti, e certi 
reali, o supposti che sieno, interessi di altri 
Stati. Ora una pacìfica vittoria nost^ra (ed una 
che non fosse pacifica nel momento d'ades- 
so sar^be stoltezza imperdonabile V imma- 
ginarla possìbile) che conducesse alla distru- 
zione del potere temporale, meriterebbe di 
essere pagala con qualche concessione, con 
qualche sacrificio. E certo concessioni e sa- 
crificii sarebbero necessarii per trovare negli 
altri Stati europei tanti alleati interessati ad 
una soluzione che ponesse fine al potere tem- 
porale. Non dissimuliamoci che fa cessazio- 
ne definitiva del potere temporale per un 
compromesso di tutti gli Stati dell' Europa, 
sarebbe un fatto storico importantissimo, più 
forse deir unità deiritalia, giacché senza di 
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essa questa unità sarebbe sempre ineoiii- 
plela. 

^ Pomaiìio adunque per primo questo fat- 
to, è tnpstrtàmott Aopo dUposti a transigere 
e siamo i primi ad accordare e proporre al- 
rE^rooa quello eh*essa potrebbe chiederei. 

E»pòfifanio aduuque de^z*Bltro te offerte 
che dair Italia si possono fare e delle quali 
rfiuròpia dovrèbbe cMamerÈi i^ewameiKe sod- 

disfeità. ; 

t. Il tet^itùfiù poMtfMù "venga per 
sempre e tutto c^ggregaio id Regno 4!Iiàlia 
eòW ù.ppróvMUme dei Cóngrefsso generale 
degli Étetti dell'Europèi. 

Quésta dete essére la base prellfUiiiare 
diluite le Irattatitre ; senza T actceilatioUe 
della quale non si abbia neppure a procede- 
re pin oltre. 

11. H Regno et lidUa si óbbliffhèrà al 
Cimgresso dei rappreàefOànii gli Siati d'Eu- 
ropa, di assumere lutti i éèbiti ed impani 
deHo Statò !sòpprè3ìo, e di rispettare tufte 
le ùfiitutiùf^ di earàéière religióso esisìenti 
nella ditta di RofUéé 

Che il Regno d'Italia s'aMuvna i debiti 
dello Stato soppresso viene da ^; nha talu- 
no potrebbe sospettare che una volta o l'al- 
tra r Italia si sottraesse ad impegni d* altra 
^òrle correlatiti al carafttenre rMgio^o detto 
Sialo Éoppfesso, come eòntraddicenti alte l^g- 
gi ilallébe. Ora lo Stato italiano dovrebbe 
Soddisfare anche esirbèrantemenie in questo 
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alle esigente le più pronvnciaU dei callolici 
4t altri paesi» i. quali preteodoiKi di avere 
contribuito la loro parte ad erigere tempii 
oda dMare istìtasfomi Hsgiinirdanti it cul- 
to. — ^ Uo imipefoo di maaleaere e te^ipii 
. e dotjisìóiìi . degli iititali religiosi di Bofiia 
HOQ sarebbe né eoce^siiro, ne lesivo alla li- 
berta delio Stat^ italiatio. Esso non farej»; 
be che custiluire dei privilegi speciali per 
via diplomatica. Questi privilegi ^qmarreb- 
baro in qwtcbe -miniersi per Roma, è per# 
sola Roma « a qyetle f^apitolazioni « tute- 
la deUa liberta religiosa dei cristiani (tette 
accettare dalla eristianitè air impero oUo-v 
mano. (In prìv|iigio speciale, flou esteasibilei 
nofi si o^iie alle leggi di uao Stato ed 
alia sua libertà; i^a 8ssa soltanto una ser- 
vitù liberamente aocettata per m vantaggio 
corrispoodeiìte, quale sarebbe p^ e. per la 
Turchia e per T Egitto V a8(sieiira;iioiie del 
libero passaggio con certi patti preslabiiiVh 
(ìer il Bosforo e per il Canale di Suez e per 
gii Slati vicini del Danubio, a tutti i legni 
meroantUi , o quale potrebbe nssere anche 
paleggiato per i canali che si seavassen» atx 
traverso V Istmo di Corinto, o quello di Qdr 
rien. Sta a veder^i^ se all' Italia convwga di 
accettare^ qaeata servitù per il eorre^pelliv^ 
deiraii»lo dell' europa a dirtruggere per ^enir 
{>re il potere temporale del papa, e la inco- 
moda conseguenza del protettorato francese 
.e della presenza di stranieri in uno Slato^ 
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che occupa il centro della penisola e toglie 
al Regno d* Italia Ano la continuità del suq 
territorio. * 

m. llUrgAo cP liaUa assegnerà alpa- 
Pii una dotaxione perpetua da convenirsi 
(f * accordo e da meHersi sotto al sindacato, 
dell' Europa intera, e come hmffù immune 
da ogni sovranità la Città LeònàM ed %tn 
largo trailo di terreno esterno annesso ed 
ìTìcorporàto ad essa, da ridursi a sue spese 
ti soggiorno delizioso^ iìu^sto Ònspe ierritO' 
rio acquista^ m perpetuo il carattere di neu- 
trale ii è posto, come tale, sotto al sénda- 
caio d^ una rappressenfanza degli Stati del- 
l' Eur&pay e guardato da urna guardia spe* 
eiale europea, soltanto per' guaremìtire che 
non diventi un asilo di ifi^alfkttori. 

Si comprendono^ faciknenle le obbiezic^ni 
che si possono Tare a qunsto compromesso. 
Parrebbe, tra le altre cose^ che si cedesse 
una parte del l6rnV>rio italiafio»e che si di- 
videsse in dae la città di Roma^ o si man- 
tenesse in piccolo uno Slato, e quindi il po- 
tere temporale colle sue conseguenxe. Ma si 
osserva prima di tutto che il regno d*Haiia 
comprende già in sé stesso la sua pìccola 
Repubblica di San Marino, c6me la Spagna 
la Repubblica di Andorra, e chefaverne due 
dei San Marino non sarebbe per lei vtn vero 
sacrifizio ed una diminuzione della sua so- 
vranità ed unità. Poi la Città Leonina è di 
già separata per sé stessa, e comprende San 
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Pieiró ed il Vaticano « col breve terriforìo 
annesso potrebbe comf^rendere j(Iì Islitnli 
delia Propaganda e della 'Università cattoli- 
ca, ed i centri dellie Corporazioni' ed Istitu- 
zioni religiose di qualunque genere; sicché 
non sarebbe altro che nìi luogo privilegiato 
ed immune, qlrale lo é per le diverse cre- 
denze monóteistii&he il S. Sepolcro nella o- 
dierna Gérnsaleiiiikie. Certo questo luogo im- 
Hinnre, questo asilo 4el papato indipendente 
f>otrebbe essere anche ^ Montecassino, od in 
un. altro luogo simile; ma T Italia non deve * 
ponto mostmrsi renitente a concedere atte 
vecchie a^ifadini del méndo cattolico di tro- 
vfti^e. in Rom» il suo capo e le sue rappre- 
seatanze. Questo asilo Immune a Roma non 
sarebbe uno Slato, non il possesso di Roma, 
né potrebbe chiamarsi un avanzo del potere 
tempi^ralei^ né soprattutto condurre dietro sé 
le perniciose conseguenze dì adesso. Una vòlta 
distrutto col consenso dt tutta l'Europa il 
potere temporale, esso non risolverebbe più. 
Il papato si rassegìierebbe a riassumere il 
suo carattere religioso, e sarebbe quindi più 
inclinato a mantenere. e procacciare la pace 
tra i popoli cristiani, e non sospettato da 
alcuno di ^vere dei fini politici, acquiste- 
rebbe anche un' autorità morale nel consi- 
gliare la pace e gli aecordi altrui. 

Di questa indipendenza assicurata al pa- 
pa devono essere paghi tutti i governi e tutti 
i popoli cattolici, che con questa parola non 
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intendono la divisione eia seriiriUi <)eir!4i4i>: 
LltaÙa offrendo airEui^a perilpapa aneor 
più di quella eba *fo di bieogóo per la sua iti*^ 
dipmideuzd, acquieta tutte 4e coseietiie limo-- 
rate e toglie ogni fNret(Mto ai fautori éi buo* 
na fede del poiere ien»|iaraJ«* 

IV. ' L* Italia e tuùi gli . ^ti rmmok^W' 
i loTQ antichi prìvtlegi cirea^Wekmné del 
papa; la qt4ul^sifaldaikifm(i delta €Mes& 
cattoUQbe delle dw0rsefuUi4mire$ideiiUipres^ 
9Q il papa come rappregentanti di éeiie 
chiese e desigmii é$i eaneiiH nofionah. Il 
P0pd può n^fipartenere a quakm^ae noBìome 
ed è tolto casi aUanmrme fttebmft qualun^ 
qtéi privH^gio eirca aUa sua nMienaliià^ 
Tutte le e/iiese . noMionali aattoUdi^ eiméor^ 
roHO in guefla parte ishe isredon^ al man- 
tenimento fd al massima decùtQ dei papato^ 
de* suoi : co9%suII(h% del e llegio di propagem^ 
da i delta uniì>e9^^dià eeelesiaetica palt^Mta 
esistente presso aita sede del papa. 

Una. aiaggiore giiai^ntigia ainmdipeir^ 
deuaui del eafio deUa chies» caltoitca diuieb?- 
be ritaiià al moidUi cattolico idnttneiando ad 
avere il pap« iiaiiano, ammettendo ebe, sia 
eletto dai rappresentanti veri di tutte le cbie^ 
se anaba dette altrt^ nazioni, e stabilendo ai- 
tresì cbe tulle dette chiese possano» eo»cor^ 
rere a manleiiere nel maggior lusso» il papato» 
e le istitusioiiì veligiose, esistenti o da crear- 
si pres^ A M' Questo polreMie esser» arich» 
il ptrincipti^ dd «quella riforuiift cK se stessdL 
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elle la chiesa farebbe éa sé» iHAipendentèmen- 
(e da ogni p«lere civile. Tolto alla chiesa cai- 
iolioa il suo caraltert politico, eradità 4i altri 
te»ìii liei quali vigeva ii principio feudale, 
no0 ti rappreseitatìvo» essa ' sarà pie aperta 
alle ispiiviaioiii della mi^ttita nel («mpo, sarà 
tanto più itttimaiìpeDle vnila alh s^iètà ci* 
vile quanto pi« ne sembrerà disgiunta; in 
essa si si^ntiranno rappresenlale, le nazioni 
come in una /ConiHne ftalellamia di liberi e 
civili, operosi: airàcqnisto dei maggiori beni 
deirintelletto, cioè a) progresso inteUettuale, 
sociale e ^niÉorali^ 

V. Tutu fiU Stati MH^tramii si óbhUg^h 
no fnorotmemte. tra toro di partane nelle 
ritpeitìpe^ Ayt^i^wm» quei mutamenti, 4ai 
quali riÉulli la compieéa cnsaMkme d' ogni 
vngarenBa dallo Stato nette cose di religione^ 
laseiand(Ue tutte alle ricettive duese libera-' 
mente costituite^ ed autonome, e cosi d* Off ni 
pretesa inger^enza di qualsiasi chiesa nel- 
le cose dvìlL Questa massima, che dalF Ita- 
lia sarebbe adottata per sé, farebbe bene a 
l>roporla agli altri Stati come cnmpkiamen- 
to della riforma delPaboliflione del potére tem • 
pofale ; come maggiore assicurarione delln 
indipendensa del papa e d'ogni altro potere 
ecdestastico nelle sue attribuzioiii pturamen-' 
te religiose ; come guarentìgia della piena li* 
b^nrtà di coscienza; come conferma e sanzio- 
ne di tutte le aitile libertà. Se anche gli al- 
ili Stati non prendessero un impegno posi- 
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tivo, Tavére ritalia faito una sim 
come norma d' un convegno enr 
cìso per parte sna di adoHare.ui 
ma, prendendo una onorevole iniz 
delia naslone che fu già alla iesis 
civile, e principio d'ana nuova fa 
viltà federativa datle nationt ^iro| 
che tutti sa^bbero naturalmente pc 
eedere su questa m. Gesserebbe 
dei concordati e subentrerebbe 
la Kbertà, il quale vorrebbe din 
contrasto e sospetto reciproco ce 
cordati suddetti, ma concordia. S 
di un vero concordato cattolico; | 
fi gii Stati si metterebbero d'acc 
gliere per sempre le rettgfoni poi 
poggiate al braccio secolare, e ad 
quella libertà senza di cui non vi 
religione vera, la religione deH'af 
la ragione. 

VI. 

Non sappiamo perchè una s 
posta, la quale troverebbe un moi 
da sciogliere per sempre laquistio. 
ed altre quistioni politico-religiose 
attinenti, ed antiverrebbe altre co 
ropee, nelle quali potrebbero essei 
ti laro malgrado tutti gli Stati eur 
dovrebbe venire accettata dagli Sta 
ropa. Se non vi fosse runanimilà. 
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lo da accordam al papato Si|»iritual0. U se- 
iialo#s Pietri ifitiiao dell*iiii|iei\atoi*e, il fcifl- 
cipe Napoleow, «iie la. in famiglia la :|pafte 
liberale e proigreasisU* gamico iiiliiRo. i6 Na- 
pol()one il 4ucfi Pferaigiiy» .ehe andà a stu- 
diare la 4)uistioiie sul luogo, éA alUri dai più^ 
prosaini airimperatora. espressero pubblien- 
ineole idee »m moiUo dissinnli , (^ foraci h> 
iecero^.per teotàcé la pubblioa opiiiioneu Lo 
imperatore ha poi. più voHe mamfeslato 1» 
noia ^iì^ g\ì arrotai» questa . perpetua qui- 
stioiie romana» e la intatisioM di idearle 
una soluzione europea* Pi«seiiliaaM>gti aéun^ 
que rocca$ìoii6 bella e pnaparala : di trovarla* 
e facoiaoiolo francwieiite cm una intùalìva 
che spelta a noi più cbe ad allri, ed egtt for-» 
se potrebbe saperci grado 4i averg^ nspar^ 
miaio il pericolo d'un rifiuto che poUreb-* 
be incontrare facendola^ par il sospelto ge« 
nerale in cui viene tenuta la sua grande po« 
lenza ogni volta che propone eoHgressi, 4ai 
quali si lame sempre che abbia ad uscirne 
una gu^ra. 

Fatta da noi una late proposta, noii re- 
sterebbe a lui. nessuna ras({oosabtlità M del- 
l' averla falla per fini insidiosi» né 4Leli'av«r4 
la inuiilmonte suggerita. Essa, preparerebbe 
in ugni. caso una soluaieoe elle ei. pure do« 
vrebbe ddsid0rare. Cbe se alcuai de' suoi 
consiglieri, ed una politica falsa ed a noi 
ostile di oolaro cbe ciroondano» V ioiperato^ 
re che prevalgcmo nelle Camere, coetra* 
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mss#! uiia soluzione di tal sorte, l^impèralo- 
re N^)oteone doviiBbbe saperici tanto più gra- 
do di averlo ahiialo a vtnteré \ìM opposi- 
zione ifiMma. 8e poi iti nessun modo. €on 
quDste 'ra^[i«Hit9Voli proposte polesine essere 
vrntai giovie^ebbe a noi ohe^ contro'^ tjttesta 
opinione francese «sclàsìfva «d a tioi' ostile, 
si pronlineiasse'r^ptnioi)^ pobblvcti ettffopea, 
e che la feltra avversa vetrisse dimetto ef|ai* 
librata da u«a fom filmica. 

Resta. 'però a vede^^, isef la ^okizione 
propoMa sarebbe accettai» toKomlieri dai par- 
titi in italìa.' 

' Prim^ di tftttò diciamo, die essa sareb- 
be aeeettatai senza «dubtrio dalia gra^nde mag- 
gioranza degli Italiani, e quindi deN* Italia. 
Tutti gli ùomHii di buon senso cottifrende- 
ranno dhè #m solozioiie, la qoafle abbatte 
per saidpvè U pevere IfMipo^rale; è untf sotit- 
2i#ne Véra e deUfritiva^ è tHiaftande vittoria 
olténtHa sulle laibHiidifii sèisolari di coloro che 
aonsaliiro immaginarsi tm pa^pa Tióni^, sui 
pregiudizii, sugli interessi contrarli. Tnlti 
quelli ehe vivono foori <l6i panili ed in 
meezo dlle poipolaiioni conoscono le disposi- 
zioni di queste desréerafitissiiwè di ftirla fini- 
ta colte qtitstioni ardenti della politica, colle 
guerre é colle rivoluzioni, per occuparsi dei- 
la resiaura«tone economica della cosa' pnb- 
blic^ è privata, e per oUenere i frutti della 
libertà. Telilo il paese sarebbe contento al- 
tresì ohe si terminasse questa guerra co- 



sUoie ed accaiiiU dei clero coDlro la na- 
zione, e che la parie di esso più buona, 
più conciliante, più vicina alle idee, ai seo- 
tiwenli, alle aspirasioni^ agli ioieressi del 
popolo, trovasse nel faito compiuto una por- 
ta aperta per la quale poterai rìiirare da una 
ostilità che pesa, a Ini oiedesimo, v^denda 
che non può essergli di alcun vantaggio e 
che. gli toglie autorità ed influenza sulle 
moltitudini, e che non gli prottette che per- 
dite. Il paese è statico di politica, e sante il 
bisogno di eceuparsi di ecoDomia e di edu- 
cazione, e vedrebbe di certo con imiiiensa 
soddisfasione sciolta paciticamfente e senza 
correre nuove venUirci «na quisttone cetantio 
spinosa. 

Sicurjyi della approvazione del paese, il 
)(ovefno non deve molto curafst dei partiti. 
Eisso non crederà certamente di potere con 
una soluzione simile soddiafore il partito 
clericale, che aspira air impero non alla pa^ 
cificacione degU animi, ai trionfi delia casta 
non a. quelli della religione. Non lo soddi- 
sferà certamente: e troverà anzi molti ostacoli 
in esso al suo disegno; ma il partito cleri- 
cale non significa uè tnttoJI clero liè i cat- 
tolici di buona fede, e questi accetteranno vo- 
lentieri una soluzione, la quale per motti 
saiTebbe la soluzione delia Provvidenia. ■- 

Non soddisferà del p<Kri i repubblicani, 
i cevc^eri di venture, e tutti- coloro che vo- 
lontieri sconvolgerebbero gli ordini liberi e 
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Gosiiliizionaii cai qyali Tliatia si è foriUdita 
e che essa da liberamenie ed un«iiMineaiieiUe 
accietkiti; ma uoii erediamo che sia proprio 
il c^nj^ de{ geveriH) naitonale di sod(|i^ 
sfare questi eslegi della poliiìoa. Se irowisse 
realnoieaie uiia..sokieiotie deflnitiKt aUa qui* 
stiòiie deLpcAi»^ temporale il gaTariio aarreb^ 
be. il vatolaggijd^ Idi epnosoeró che oosloro 
sono pouhi e die non : possono distorlo da 
itaa politica liberale e progrosstsia, la qii^lci 
appUehi il . inassitaio grado dì libertà possi-* 
bile in tutti gii ordini eostitntivi dello St«to 
e iloD las^ìaUt: repiibbliea niiUa da ; dare, 
né da profliett^a di meglio air ItoliavResta- 
iM>. i purtsli ed i pedanti delta politica» i 
quali non ivoriebbero nesson gemere di tran- 
sattone, ombrando ad èssi ofiéodersi cosi 
l'assoluta diritto naùouale. Ma ^ono già i 
più coèofo che rìeoHOseonOt die politica equi- 
vale mppunto a traanazioiiei e che se i veri, 
o pretesi diritti assoluti si pk>i4assero sempre 
a: tot^te ad oltranza tra loro Ano a ragione 
eoftosciuta, non rimarrebbe facilmente altro^ 
diritto ehe quello della forza, che non sa- 
rebbe giustizia. I pedanti impongono per un 
momento alla opinii^nè pubblica coi gmndì 
paroloni» ona poi flnifilcotto sempre colla ft- 
sefaiate del pubUieo al-^priiDo memento ch^e 
essi trascendono qualta lisea del magistrale 
decoro, che è cosi facile a - (rasKsendere quan- 
do si entra nelle quis<^oni della politica, « 
che^ dannò un pochino in CJM^icètui'a*; il pub* 



•blico ride di ciàote e tira innanzi nella via 
del buon senso. 

I ragionaUsU ed attri tuconlenlabilì ed 
oppositori di professione «he volevatia Roma 
cafiìtalé) e siÀilo> p«r non Tolere quaioosa 
altro, avranno éì certo canili « proteste, da 
opporre;. aia I9 poli^ natiifmafle deva an- 
dar sopra a tatto le softsiicherie degli inte- 
ressi e ddle passioni che si offèndono di 
tutto ciò ctie a loro in fiarltoelai^ noQ tor- 
na. U paesie darà ragiono al governo nasio- 
naie anche cowlr6 questi 

• Esio savà ' cootento di potersi cosr libe- 
rare aiiehé di \m sospetto non ìrvagiofievole 
che ci sia liii partito; il quale aiidnaMie mol- 
to pìA avattli nelle Iraneaeioiii, e c^ non 
soltanto accetterebbe la fievoMiienza del Po- 
tere Temporale ristretto, ma cot pretesto di 
libertà lasoiereM>e alla chiesa romaM ogni 
facoltà di soprastare alhi Stato e di* aoffoedre 
in eoi «ascelle i buoni effetti dello Hli^rtà 
restituita alla Natione.- Noi abbiamo «voluto 
essere liberi per qoaleho eoe», pv'r avviare 
la Nazione ed una nuov^ civiltà 4egna del 
suo passato, per farla accogliere da uigoale 
neUa società delle altre Nazioni civili, non 
già rinelterla' nelle matti di coloro «the per 
secoli predicaroiio i'obfaeclieMa<ciéca,il-^pe- 
tismo ed edùcarMio le passate^gianeratiém ad 
una doppia servitiK Ora,. latente se si v»ole 
ma put^ non tanto j^ieeolo, esiste in Italia 
questo partito di transaaionisti; esso si va di- 



'.^ 



— 49 — 

scipliiiaiuto prendendo per sé lutti i vecchi ele- 
menti, che sono, sebbene non si confessino re- 
trivi. Comincia ad entrare neHe amministra- 
zioni comunali e pravinciali» ad impadronir- 
si delle istituzioni benefiche ed educative e 
degli interessi economici locali, per poscia 
venire alla luce quandochessia sUv di un al- 
tro terreno, sul terreno politico. Sciogliendo 
la quiatione romana, sarebbe vinta anche 
questa tendenza reazionaria la quale non po- 
trd)be entrare al Governo ed esservi opera- 
tiva, se non coir appoggio delle altre oppo- 
sizioni, e della clericale tra queste. 

Con una transazione equa ed opportuna 
noi avremo vinto adtinque anche la parte più 
insidiosa dei clericali,; quella che forma un 
vero partito politico, un partito peggio che 
conservatore quando dev^ essere la suprema 
cura del paese d' innovare sé stesso e di di- 
struggere tutti i vecchiumi, senza di che 
tijitti i vecchi difetti generati nella secolare 
servitù ripullerebbero come male erbe, e la 
libertà, più apparente che reale, non dareb- 
be i suoi frutti. 

Ora resta che avendo fatto della Città- 
Leonina il libero asilo del ]>apàto spirituale, 
cosmopolita e cattolico , diciamo qualcosa 
dellà^ città di Roma stessa, di quello ch'es- 
sa deve essere per T Italia.' Tocchiamo un 
soggetto spinoso e pièno di contraddizioni ; 
ma padroni della nostra opinione individua- 
le vogliamo constatarla con tutta franchez- 
4 
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za sperando che ii^8uli4 delle iróstre (caro- 
le sia presa isolata meole» e che quanto è 
(letto in ^piesto scritto venga oon^èéeìiato co- 
me un liitto; osiamo dire k nostra opinione 
schietta, a costo dì urtare in nvelil )^gÌH- 
dizii ed in molle opfN>sÌ2Ìent. Gi sono d^i 
momenti nei ^uaii la stessa eoniraddtzione 
$erve alia yerilài e noi operiamo di furiare 
in uno di quje^i momeiili, anai parliamo 
per questo. . 

Ee€o il quesito che ci senJira demi' es- 
ser<ù (atto a qaeste punto del nostra discor- 
so: « Rinunciate voi em tale- 4sonftprome^o 
» a fare: di Roma la capitale del IVegno, op- 
» pure contate di ira$portare tosto a Roma 
» la capitale stessa? » 

Ri$^ndiaiii:0- tranoaiMlite, cIim l'ilaiia 
nou deve; mai rintincìan» a Heina oapilale, 
od iinpegttarsi con aleun^ di fuori : a tra- 
sportare Uk capitate in uni lunga, ed in un 
altro. La capitale .del RegM è» e dev'essere 
una quistioHe interna per qMluaqué paese 
elèe si rispetta. Nessun palile con $(ra«ileri 
si dovrebbe mai fare per quisiioni intelrnee 
non bisogna poi che ritatia dia per primo 
saggio d'indipendètiza 41 mesfarairsi dìi^nden- 
te da altri Slati. Che nessuno adUèi^ue <a€- 
campi questa pretesai» e die. Tltalki là re- 
&plo^ assolatamente, se gualebedutio si fa 
innanzi <3^ essa. Anzi usi: la precamìone di 
agìrjB in maniera, che nessuw gliela faccia 
uemmeno. 
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Ma ciò dan vuol dire, eti« ritalia operi 
bene a trasportare a Roma la capitale, e so* 
prattutio a > trasportarreia subilo. Sarebbe ad 
ogni mcéo* questa una quìstione da rimet- 
ter a tempo indeterminato e iioti mollo 
vicino. 

Che cosa importa in principal grado 
airilalia ? Forse di mettere la sua capitale a 
Roma^ piuttoste ohe io un'altra ciilà, o non 
piuttosto di distruggere, colta capitate del 
Regno a Roma, il Pptere Temporale? Eviden- 
temente lo scopo principale è quest'ultimo; 
conseguito il quale, la cpeistiéne della capi- 
tale diventa attatto seeondaria. Essa è una 
q»istione pialtosto geegraftea die polìtica; e 
meno che in qualunque luogo, deve essere 
ufta quistione politica, in ufi paese formato 
come rUalia ed a^^ente tante grandi città, 
che sono le vere capitali regionali, e meno 
ancora lo sarà, ailerqnando con iin' reggi- 
inetiie dì Ubeirtà v«ra applicato al generale 
ordìnamenlei delio Stato si saranno (Destituiti 
i Comuni e le prevrineie in guisa ohe possa- 
no essere al piti possibile autonomi. L'Italia 
non vuote avere, una capitale dominante, od 
assorbente; vuole la vita. p<rftlica, civile, 
economica, circoli da per tutto e si espanda 
equabilmente in tutte le sue regioni. Lita^ ^ 
iia, miiftcaiKlo il goveeno nelle cose dove fa 
maggiore bisogno, saprà addottare una spe- 
cie di federalismo amministrativo. Essa quin- 
di non tara della capitale quel conto, che 
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si fa nella Francia, od aHrove. Essa non vuo- 
1^ avere la Roma deirimpero, né innestare 
la sua caiMtale sulla corruzione del papato 
politico perpetuala da secoli in Hdma. 

Se Roma dovesse divenire un giorno 
la capitale deiritalia^ dovrebbe corrervi del 
tempo. 

Prima di lutto occorre lasciare al pa- 
pato un certQ tempo per avveazarsi a vivere 
coiritalia una e libera, la quale non deve 
essere uno spauraceliio per lui. Vedrà che 
la rivoluzione innova tutti, ma non divora 
alcuno. Essa lascia che si disfacciano le 
cose destinate a perire ed aiolà il ^lascere 
di nuove vite, ma non perseguita e non 
distrugge. Inoltre occ<Hrre lasciare a Ro- 
ma stessa il tempo di trasformarsi, ed alta 
Italia quello di trasformarla. Noi non sca- 
glieremo contro Roma ed i Romani le accu- 
se del Petrucellì, del Rertani e di altri, per- 
chè non si sono levati come un solo uomo 
contro il governo de*preti; ma non possia- 
mo a meno di considerare quale è Tarn- 
biente in cui sono nate, hanno vissuto e si 
sono formate tante generazioni. Non possia- 
mo dissimulare^ che da quel prelatumé, da 
quel servidorame di preti, da que'curiali so- 
fistici, da que'principi e nobili nipoti éi pa- 
pi, da quegli estranei avventurieri non può 
essere formato un popolo che serva di mo- 
dello alle altre stirpi italiche. Ci vuole 
lìttti grande e lunga purga per questa cloa- 
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ca (li tanti secoli, per questa Balillonia della 
Cristianità. 

A parte la riflessione che il re d'Italia 
in questa citta cosmopolita e presso al seggio 
p^Ie figurerebbe neir umile condizione de- 
gli imperalort di Germania, i quali teneva- 
no ta staffa ai pontefici, non crediamo che 
Roma sia preparata a diventare il centro po- 
litico deir Italia. Noi vorremmo che questa 
facesse prima molte cose per trasformare 
Roma, senza toglierle i caratteri venerabili 
deir antichità. 

Noi comincieremmo intanto con un giu- 
bileo delle arti e delle industrie italiane, con 
una esposizione nazionale nel Campidoglio^ 
Preparata Tanno prima in dieci o dodici 
esposizioni regionali, la esposizione naziona- 
le in cui si trovasse raccolto il saggio di 
tutto quello che T Italia ha, possiede e fa, 
sarebbe la prima consacrazione fatta coi pro- 
dotti dello studio e del lavoro della città che 
consumò per tanti secoli il frutto delle con* 
quiste della spada prima e poscia di quelle 
della ignoranza e delta superstizione. Una 
tale esposizione non sarebbe che un princi- 
pio di quello che si dovrebbe fare per re- 
stituire a vera coltura Tagro romano, libe- 
rato da* suoi fedecomessi dalla malaria, 
per rinsanicare le maremme, e per regola- 
re il corso del Tevere, per accentrare a Ro-* 
ma la più compiuta rete di strade ferrate. 
Roma è in tale posizione, che dovrebbe ter» 
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uare ad essere anche città commerciale e 
capitale più che regionale. Noi vorrem*- 
me però ch'essa diventasse la capitale della 
scienza e dell' arie, affinchè da colà $ì dii- 
fondesse la feligione del ?ero e quella del 
bello preparatavi dalla vena morale cristiana, 
che e quella della fraletianza del popoli e 
della unione dell* uipanità. Un grande e oonw 
pleki ìstHuto scienitflao universale ed uno per 
trutte le arti belle, compresa la mqsica, sa* 
rehbero il dono che V Italia farebbe a Rom» 
ed a se stessa. Cosi essa acquisterebbe il 
carattare vero di una delle (Nrirne capitali 
dMlalia, unito a qvello di città niandiale. I 
monusieoii antiebi sarebbero m questo asilo 
della scienza e delFarte conservati» d^p-* 
peliiti, le catepeochie sarebbero sgomberate, 
le* nuove costruzioni sarebbero fatte iu guisa 
da non produrre una disarmoma tra U nuo- 
vo e r antico. Roma sarebbe cosi veramente 
il centro di tre civiltà mondiali, T antica, la 
cristiana e la novella, quella delle araai e del 
diritto, quella deila proclamata fralellanEa 
degli uomini e deir amore del piros9Ìnio in 
Dio, e dalla ligua^uiza delle nazieiiì; quel- 
la della scienza universale, deirarte, del la- 
voro;, delle nazioni libtffe; ad indipendenti 
confederate aella comune civiltà. 

Che questa città abbia o no le aule del 
Parlamento e gli uffizii del ministero, e la 
reggia. del principe, il quale ne ha tante in 
Italia, poco importa. Essa sarà piuttosto la 
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città, neìh quale luili ^\i stranieri verranno 
ad a{>prendere che V Italia rigenerata ad una 
Hoveita virlù, saprà rispettare ed armonizza- 
re in sé 8t6$sa tutto eiò ehe ci fu di più 
grande al meiido oèir anlìchilà come mani- 
fegtazione delia forza? del diritto, dell'aite; 
nel medio evo come potenza morale ossimi- 
lettrice dei pof^ofu e dc^matrioe della l*isorta 
barbarie col dovere; coirne religione» come 
arte pure; «elicevo medorM come poteoea 
intellettuale, come meditate e^volute pregres- 
so in tutto eia che è conoscenza delle opere 
di Uio, umanità, rralellanza e ideale bellezza. 

Chi sa che questa nuova Roma non sia 
destinala ad essere qualcosa più che la ca- 
pitale politica deir Italia? Chi sa che in essa 
non si abbiano a tenere, oltre alle Diete del- 
la scienza e dell' arte cosmopolite, le radu- 
nanze di una rappresentanza permanente di 
tutte le nazioni civili, libere ed indipendenti, 
per trattarvi tutto ciò che è del loro inte- 
resse comune, tutto ciò che è pel bene del- 
Tumanìtà f Perchè, mentre si vanta tanto il 
carattere cosmopolita della Ronia papale, non 
avrebbe realmente in Ì\oma libera la sua ca- 
pitale tutto il mondo civile? 

Ma non togliamo presso ai pratici valo- 
re ad una seria proposta politica col lasciar- 
ci trasportare dall' immaginazione nel mondo 
deir avvenire. 

Noi non crediamo che l'Italia abbia da 
fare ad alcuno la concessione, sia pure dis- 
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simulata^ di uoii tras)foriare a Koma la sua 
capiiaie polUtca; ma crediamo die essa fa- 
rehhe un ottimo calcolo a non ve la traspor- 
tare^ Ano a tanto almeno die Roma non fiia 
divenuta qualcosa più che una capilftle# e 
che tale sia addivenuft ^p CT vlrtu -^teL Hberi 
Italiani. 

Aspettiamo ora Adenti, che se le nostre 
proposte non si troveranno degne di essere 
accettate, non le si trovino almeno indegne 
di essere confutate. 

Udine 5 settembre 1868. 



Pacifico \alussi. 
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